LA VALIDITA’ DI UN TEST

Per validità si intende il fatto che un test misuri effettivamente la caratteristica presa in considerazione: se intendo valutare la presenza o meno di sintomi d’ansia, lo strumento che ho a disposizione deve essere adeguato a tale scopo.

 Esistono diversi tipi di validità: 

-VALIDITA’ DI CONTENUTO

La quale viene determinata valutando il grado in cui un test prende in esame tutti i possibili aspetti del fenomeno che vuole misurare. Nel caso dell’ansia, per esempio, il questionario prevede domande che spazino dagli aspetti più strettamente biologici e fisiologici a quelli che riguardano le disfunzioni affettive e comportamentali.
-VALIDITA’ PREDITTIVA

Ovvero la capacità di un test di predire i risultati ottenuti dal soggetto in base alla caratteristica misurata dal test. Nel caso di una valutazione testistica per una selezione ad un corso di studi specifico, si dovrà trovare, per esempio, una correlazione tra i rilievi della valutazione testistica ed il grado del successivo apprendimento.
-VALIDITA’ CONCORRENTE/DISCRIMINANTE
Anziché verificare un risultato futuro, per valutare la validità concorrente/discriminante ci si basa su un confronto contemporaneo alla sua applicazione.

questa si basa sulla verifica di quanto si sovrappongano o si differenzino i rilievi effettuati da due strumenti distinti che misurano variabili simili o diverse (uno strumento che misura l’estroversione, ad esempio, deve dare risultati diversi da quelli che da’ uno strumento che misura l’introversione; se i risultati fossero parzialmente sovrapponibili dedurremmo che entrambi gli strumenti o uno di essi non riesce a cogliere in maniera esclusiva la variabile indagata).

1) Confrontare gli esiti del test con osservazioni comportamentali esterne, diagnosi, valutazioni, giudizi di terzi, misurazioni psicofisiologiche (conduttività cutanea, tensione muscolare, attività cerebrale..) (aggressività/bonarie; Ansia/basso arousal).
Il tipo di misura che viene correlata al questionario prende il nome di CRITERIO (riflettere sulla bontà o meno del criterio).

2) Relazioni inaspettate tra punteggi al questionario e altri comportamenti (bassa socializzazione/creatività).

3) Misure diverse del medesimo costrutto devono essere più simili tra loro (due questionari) che misure uguali di costrutti diversi.

-VALIDITA’ DI COSTRUTTO

E’ più complessa delle precedenti e viene usata sia per confermare che per progettare costrutti psicologici. Alla sua origine c’è un esame teorico del particolare aspetto o tema che sta alla base del test. Una volta fissato l’aspetto teorico. Il ricercatore costruisce uno strumento che tenga conto di tutte le varie caratteristiche e atteggiamenti presenti. Diremo che il test ha validità di costrutto se è in grado di riflettere la tipologia ideata. Questa validità si differenzia da quella di contenuto perché richiede un campionamento di aspetti già noti o puramente descrittivi ma anche un quadro teorico che li connetta.

FEDELTA’ DI UN TEST (proprietà metriche)
Un reattivo viene considerato fedele quando, applicato più volte (anche da parte di persone diverse e in luoghi e tempi differenti) dà come risultato delle misure uguali e risultati sovrapponibili. In psicologia questa definizione porta  a molte complicazioni dovute a differenti fattori, attribuibili a:



-caratteristiche o atteggiamenti propri di chi somministra il test



-mutabilità delle variabili psicologiche prese in esame



-l’intervallo di tempo che intercorre tra le varie somministrazioni

Il grado di fedeltà sui reattivi psicologici viene attuata seguendo quattro metodi:

-le  forme parallele: richiede la costruzione di due test perfettamente analoghi in tutte le loro caratteristiche, applicabili una di seguito all’altra senza frapporre un ampio intervallo di tempo. Si avrà un test fedele se i risultati delle due forme parallele saranno simili.

-la divisione a metà (split half): l’insieme delle varie prove che formano un test viene diviso in due parti in modo tale che esse possano essere considerate come due forme parallele, anche se ridotte, del test originale. La fedeltà viene valutata in base al fatto che nelle due parti del test vengano conseguiti punteggi simili.

-il test-retest: consiste semplicemente nell’applicare successivamente due volte lo stesso test e nel determinare il grado di concordanza dei risultati ottenuti nelle due applicazioni.

-il metodo della consistenza interna: la suddivisione a metà di uno stesso test può avvenire in vari modi dando luogo a diverse misure di fedeltà calcolate col metodo split half, il coefficiente di consistenza interna corrisponde alla media di tutti i possibili coefficienti di fedeltà così calcolati.

INTERCORRELAZIONI TRA SCALE
· E’ necessario valutare la correlazione tra le diverse scale: tale correlazione è espressa dall’indice r.
· Non è auspicabile che le scale siano altamente correlate tra loro (positivamente o negativamente) perché ad un’alta correlazione corrisponde la misurazione della stessa cosa.

Il quadrato dell’indice r (r2) rappresenta percentualmente il grado in cui due misure fanno riferimento ad aspetti comuni o il grado in cui una misura può prevederne un’altra (varianza comune).
- Se una scala che misura esperienza soggettiva di rabbia correla r = 0.90 con una scala di comportamenti aggressivi vuol dire che per l’81%  le due scale si riferiscono ad aspetti comuni. 

- l’81% del punteggio alla scala dei comportamenti aggressivi può essere previsto dal punteggio ottenuto alla scala di rabbia (o viceversa).

- Se la scala dell’esperienza soggettiva di rabbia correla r = -0.90 con una scala che misura la capacità di rilassamento, l’81% del punteggio alla scala di rilassamento può essere previsto dal punteggio alla scala di rabbia, con la differenza che ad alti punteggi di rabbia corrisponderanno proporzionalmente bassi punteggi di rilassamento.
Il segno della correlazione ci offre indicazioni sulla direzione mentre il valore della correlazione ci indica l’intensità.

L’INDICE DI STABILITA’ DEL TEMPO
L’indice di stabilità del tempo è solitamente rappresentato dal coefficiente “prodotto-momento” di Pearson (r) che può assumere valori da -1 a +1.
- Tanto più il coefficiente r si avvicina all’unità tanto più i punteggi ottenuti nei due diversi momenti della compilazione del test sono positivamente correlati tra loro (cioè si somigliano) e tanto più il test è stabile.

- Tanto più i valori si avvicinano allo 0 più le due prove sono diverse tra loro e quindi non stabili.

- E’ importante l’intervallo di tempo che intercorre tra le due prove.

- E’ importante se il costrutto psicologico è più o meno stabile.

- E’ importante che lo strumento sia sensibile al cambiamento (se lo scopo è misurare il cambiamento).

Non esistono valori in assoluto accettabili o non accettabili di r.
L’interpretazione risulta legata:

1) all’intervallo di tempo tra le due somministrazioni

2) al tipo di costrutto misurato
3) allo scopo del questionario.
L’ALFA DI CRONBACH
Alfa di Cronbach (α)
· può assumere valori da 0 a 1 e fornisce indicazioni sul grado di intercorrelazione tra gli item del questionario.

· Se gli item di uno stesso questionario sono altamente correlati tra di loro (consistenza interna alta) sarà possibile concludere che ciascun item dà un reale contributo alla misura del costrutto in esame e che nell’insieme tutti gli item si riferiscono allo stesso costrutto

· Se gli item sono scarsamente correlati tra loro (bassa consistenza interna) potremo dire che alcuni di questi non costituiscono una misura soddisfacente del costrutto 

L’Alfa di Cronbach indica in che percentuale la misura in oggetto riflette il costrutto sottostante: 

· se una scala d’ansia ha un valore di α = 0.80 vuol dire che l’80% del punteggio ottenuto dal soggetto è attribuibile proprio all’ansia.

· Se la consistenza interna di una scal di depressione è α = 0.40 vuol dire che il 40% di un punteggio riflette realmente la depressione ma il restante 60% misura altro (?!).

· L’Alfa di Cronbach è legato alla lunghezza della scala (sottostima/sovrastima).

· Una consistenza interna bassa può essere accettabile se la teoria suggerisce che il costrutto in questione è plurifaccettato.

· In ogni caso scale con valori di consistenza interna inacettabile o indesiderabile non dovrebbero essere usati.

< di 0.60 = inaccettabile

compreso tra 0.60 e 0.65 = indesiderabile

compreso tra 0.65 e 0.70 = appena accettabile

compreso tra 0.70 e 0.80 = buono

> di 0.80 = ottimo
ANALISI FATTORIALE
E’ una famiglia di procedure statistiche Multivariate (procedure che prendono in considerazione più variabili) che ci permette di valutare empiricamente quali e quanti costrutti o fattori vengono misurati da una serie di item.

E’ la procedura più precisa per comprendere quali e quanti costrutti misura un questionario e rappresenta un elemento importante per la valutazione della validità di costrutto.

- Questa procedura statistica raggruppa gli item tra di loro sulla base della loro somiglianza (espressa da valori di correlazione).

- Vengono creati una serie di fattori o dimensioni.

- La correlazione tra item appartenenti allo stesso fattore è maggiore di quella che coinvolge item appartenenti a fattori diversi.

Esempio:

Padua inventory, 60 item che misura ossessioni e compulsioni e la sua consistenza interna è molto alta (Alfa = 0.94).

Per descrivere meglio il costrutto si è eseguita analisi fattoriale 

L’insieme degli item si riferisce a 4 dimensioni diverse:

1)Controllo insufficiente sulle attività mentali

2)Paura di essere contaminati

3) Comportamenti di controllo

4) Preoccupazione di perdere il controllo delle proprie azioni

Sono state create 4 subscale, ognuna con consistenza interna soddisfacente.
Esiste analisi fattoriale di tipo confermativo per verificare se il tipo di struttura ipotizzato a priori dal ricercatore sia effettivamente presente negli item.
STANDARDIZZAZIONE
L’ultimo procedimento per garantire l’utilizzabilità di un reattivo mentale è la Standardizzazione. 
Per standardizzazione si intende che tutti i procedimenti utilizzati siano definiti in precedenza in modo tale che:

-Ogni soggetto venga sottoposto con modalità che rimangono costanti alle stesse domande, alle stesse prove, alle stesse situazioni stimolo (immagini, frasi, compiti)



-Le istruzioni siano uguali per tutti i soggetti
-Per l’attribuzione del punteggio e la sua valutazione sia applicato uniformemente un unico metodo (stabilito all’atto della costruzione del test).

La standardizzazione implica la problematica della interpretabilità intesa come l’insieme dei criteri che consentono di interpretare il significato dei dati raccolti con un test. 
Tali criteri vengono chiamati “NORME DI RIFERIMENTO”: persone che vengono sottoposte al test con il preciso proposito di ottenere dei dati di confronto utili per l’interpretazione. Rappresentano quindi dei risultati ad un test, accuratamente osservati e registrati, allo scopo di consentire l’interpretazione dei punteggi al test nelle sue future applicazioni.

Riassumendo quindi:

- la caratteristica che accomuna qualsiasi tecnica psicometria è costituita dal fatto che la prova implica un compito ben definito, uguale per tutti i soggetti esaminati, con una valutazione codificata.

-Tale valutazione viene fatta sulla base di un confronto statistico con altri soggetti posti nella medesima situazione. 

-Questo confronto è indispensabile ed ogni test che non vi ricorra non è, propriamente parlando, un test. 

CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DI RIFERIMENTO:

1) numerosità sopra il migliaio

2) equamente diviso per maschi e femmine

3) rappresentativo di molte fasce di età

4) rappresentativo di diverse classi sociali

5) rappresentativo di diversi livelli di scolarità

6) rappresentativo di diverse occupazioni lavorative

7) rappresentativo delle diverse etnie che compongono la popolazione
PUNTI Z
I punti z indicano in quale misura il punteggio che stiamo esaminando si discosta dalla media dei punteggi ottenuti dal gruppo normativo.

Sono la trasformazione lineare del punteggio grezzo in punti z.
Più il punteggio si discosta dalla media più il soggetto differisce dalla popolazione normale.
Possiamo considerare un punteggio significativamente quello che corrisponde ad un valore di almeno di z = 1.5 (Z = (X- μ)/σ).
Ciò indica che il punteggio differisce di 1.5 deviazioni standard dalla media.
Il segno indica se il punteggio è superiore alla media (+) o inferiore alla media (-).

Se la distribuzione dei punteggi del campione normativo si approssima alla cosiddetta distribuzione normale un valore di z = 1.5 corrisponde ad un punteggio ottenuto solo dal 10% dei soggetti appartenenti al gruppo normativo.

Si usano quando la distribuzione dei punteggi del gruppo normativo si avvicina alla distribuzione normale.

PUNTI T
I punti T sono punti normalizzati e sono punti z che subiscono due trasformazioni:

1) vengono matematicamente normalizzati in modo che possano essere interpretati in base alla distribuzione normale.

2) sono espressi in unità di misura diversa dai punti z attraverso la formula T = 50 + 10z.

Così un valore di z = +1.5 corrisponde a t = 65.

PERCENTILI
I percentili (espressi su una scala da 0 a 100) ci indicano la percentuale dei soggetti appartenenti al gruppo normativo che hanno ottenuto un certo punteggio grezzo.

Per capire la rilevanza di un certo punteggio grezzoottenuto da un soggetto basterà vedere a quale percentile corrisponde.

Un percentile = o > a 90 (che corrisponde a un punteggio grezzo ottenuto dal 10% o meno del gruppo normativo) corrisponde a un punteggio significativamente sopra la media
Un percentile = o < 25 (che corrisponde a un punteggio grezzo ottenuto dal 25% o meno del gruppo normativo) corrisponde a un punteggio grezzo significativamente sotto la media.

Sono un metodo pratico, semplice e corretto per valutare la significatività dei punteggi perché non sono legati ad alcuna distribuzione statistica.

Però non bisogna interpretare i valori come se appartenessero ad una scala con intervalli uguali.

IL CUT-OFF
Oltre ad un certo punteggio grezzo occorre considerare come altamente probabile la presenza del costrutto o del problema in questione.






























